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ES T O Cofilr% fjy 
cefi nobile compmmento di 
^ di aninu icke du 

.1 I ^ 

L-.ci-nhuomo j ^ dj Greci 
la fiu maraià\lio[a ec- 
ellen^a ))v.crocofmo , cioè 
flr: iol mondo fu detto : è, co 
Vìe fi ned e,ds Ognitempo fottcpuflj a tante grani 
fidiuerfe infinmta , che già ad Homero ,eccellen~ 
tifimo Poeta Greco , diede orcafionedi credere 
cte fra tutti gliammali nmno foffedt lui piu mfero. 
Ma come che grandifàmi fiano i mali ,che affligo- 


noti corpo: maggiori fea>a faUo fono quegli, da 
quali l'anima e offe fi. Onde belli fimo non diro ri- 
troua mento degli b-mmni,ma utilif.imo dono di 
Dio e da dire, che fu fata la Medicina ; per inr- 
tù delia quale jì conjerua agcuolmcte la janità,chs 
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jì'pjJt'Je^ZS'f l'i prdttU del corp . >M4 di 

^run lunga maggióre fiu xuile donodella li!)e- 
raiua diurna fu la Safien^a -, fer lupalenon fo~ 
lamentefi fa rifarà aUe'ferturhatiom,fejh dan~ 
nofipme deWammOj Z^qtieUe con facitùàyuria- 
mo ; ma etiandio imf ariamo a conofcere il fine , 
fer cui fumo nati, i^-fopra tutto (fio creatore cr 
ùenefattor nt^ro Iddio , con fro&to gvandifhmo 
de uiuenti . Il perche fe chi ttì^^ quefie^ due ofe- 
rationi fuo fare , è degno di moka lode ; quanto 
fiu merita d'ejfer lodato. có^\ che amendue O" 
f uo fare , leeffercita di tempo in tempi Qw 

flofoleua effer coflume de gli antichi Medici: il- 
quale dalla ignoran'^a cr auantia di molti tenu- 
to lungo tempo fepolto , fu nel fine da alcuni e/e- 
uati intelletti della noftra etàinfiemecon molte al- 
tre lodeudi uirtù tornato in iuta , Tra quali ben- 
ché il dotto non mai a ba^lan^a lodato huomo 
M . GABRIELE Z E RB O uofiro 
zio ; tlqualelejje piu giorni felicemente Pbilofo- 
fhia Medicina in Padoua , tra alcuni fuoi 
tnarauigliofi feruti lafciò quel diurno uolume della 
anotomia , delquale pi fi feruirono tutti quegli, 
che di tale arte hanno fitto profefiione a nofiri c/»,' 
tcneffe il primo luogo : non di menouoi perle bel- 
lijlime orme di lui caminando , tanto uegli ftte ap 
preffato , che non altrìmente illujlrate il uoHro.no- 
me , cìxegli facejfeil fuo * Et per tacere la co- 
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gnìtìane dtli "utu deU’alc,ra PkloftfhU \ l eqiu^ 

liumhedue nel fiu eccellente, grado jìorifcono nel • 
uojlro fetta ; fer tacere gli ùrnamem delle fa-, 
lite lettere Latine o* Volgari , nellequali Jete 
al fan di fochi altri penam:nte, ammaeJìrato : 
eh non ammira la candide^^a dell ammolla in- 
tegrità di cojlumiy la bontà della uita,^ quel- 
la gemile zy fiaceitole affabilità , che naturai 
mente fi /roua in uoU ^quai tutte cofe hanno 
fatto , che fer giouare a maggior quantità d'hu:- 
mini , ejfendo uQi dalle uofire fiu imforta>ìti cure 
©* occufathm mpedita , m'hauete wifojlo ch'io 
traducefi nella noflra fauetU alarne morali ofe 
ntté~del uojlro Galeno . A che non potendo io 
ne douenio non dfedire, ho inemindato da que- 
ila, laquale contiene una brieae, ma dotta ©• uti- 
le ejfortatione a i giouani allearti liberali : Q^n- 
tunquejia opinione di alcunoyche ella non di quel 
Galeno fnneipe delta Medicina , ma d'un' altro 
Zy pur Meduofoffe compofittone . Allaquale fe- 
guira quell'altra , onde s'impara a conofeere zy a 
guarrir le infirmità dell' animo, zy finalmente i fei 
libri ,neiqHaliegli ci infegna a confeniare la fi- 
nità . Per bora adunque ufcira fuori la prima , in- 
titolata^alnomedi V» E. acciodìe fe ad alcu- 
no rechra alcun .giouamemo hauerla letta , ei 
lo riconofea principalmente da mi, che fete flato ca ■■ 
gme,cìxiol'habbùi ridotta in uolgare infieme con 
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It altre che quefìa fi pòlicherjmo . T'i tan ♦ 
ro y . E . rk- non ceffi di fare bene feto non me- 
no al mondo che a i miei ^ alle cofe mie , fu- 
ra contenta , ch'io honori qticjle traduttioni del juo 
nome. Di Wincgiu Atli Viti, d* Aprile ^ 

. M D X L V- I I I. ^ 

Lodouico Dolce» 
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tiene delle buone urti^Tr adotta, per 
«LO DO Vico 
D o L c £, 



E R ceKto egli 
non fi può affermare, 
che glidnimali bruti , 
benché s'addi mandino 
irrationali , pano in 
tutto priui di ragioe, 
^ perc'.oche auenga che loro non pa conce= 
àuto il poter faueUare ; forfè non è fuor 
di ragione a credere, ciafcunoejfer pars 
tecipe dell'intelletto ; quatunque non tut» 
ti egualmente , ma chi piu CT chi meno, 

1 'Egli c uero , che ninno e , che dubiti , 
^ A iiii 
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Vhuomo in pdrtt ejjcr di grl lugd 
fuperiore cigli altri ammali: p perche lo 
iieggimo dare opera a infinte arti; er 
p anch'ora^ perche egli filo è aito die di= 
fcipline ; ne arte alcuna p tr'oua, che effb 
non la poffa apprendere hafieuolmente^ 
po«e alPincotró è manifepo^che nefiìidal 
tro animale , trahendone fiori alcuni pos 
chi , ha cognithne di uerun’arte: et que 
pochi , che alcuna ne trattano , ottengono 
do per inchìnamento dì natura y e^non 
per elettione, o induPria di fiudìo , ma 
Vhuomo ha p fattamente lo ingegno dU 
fiofo a tutte le artiych'ei pajfa etiandio 
a quelle de glialtri animali. Onde nel te fi 
fere imitò gli ar agni : con Veffè'mpio delle 
api formò diuerfi opere : o' come che il 
nuotare pa proprio dH pefciy in quefio 
anchora dimofrò il fio mirabile inges^ 
gno,^AppreJfo quefi non lafcia a dietro 
le arti diuine, Percioche nella Medicina 
diuiene emulo di Bfiulapio er di Apollo s 
ilquale parimente ua imitando nelle altre 
arti, che a quefio Dio s'attribiùfiono: p 



come in fieHdreyin cdnidre^èr in 'predìcd 
re le cofe^chehdnnoduenire. Oltre d fio 
fegue lo jludio di tutte quelle fdcultd^che 
fono proprie di cidfcttnd Mufd, perctoche. 
egli non folo non rimdne di dpprender la 
Geometria , er. /<< Aflrologid > ma peties 
tra , come dice Pindaro, con Vecchio della 
conjìderatione nelle cofe , che fono dfeofe 
fotta la terra , cr in quelle che f! cohten=i 
gono fopra il cielo . Anchora ( che è il 
maggiore di tutti ibeni dium) mercè deh 
Id fud indujlrd er deUe fatiche ,fa acqui 
ftodeUa Philofophid, Oi qui aduque duie 
ne , quantunque gUaltri animali fìaHo 
partecipe deUa ragione: nondimeno per 
effer Vhuomo ,come s'è detto, in quejia 
di gran lunga di éfi piu nobile, per gra= 
dezz<t di eccellenza è detto rationale * 
che adunque diremo noi? ì^oné eglibia^ 
fimeuole cofa alVhuomo , che /prezzando 
ei quelle cofe , lequali fole ha comuni con 
glildij,jìa foUccito deUejerrene f er in 
cotal giiifa lafci da parte lo Jìudio deUe 
liberali difcipline, er commetta fe me» 
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iepmo in podere dtHa. fortmdì'Ld 
ungiti dàlic^uale uolendo dimoflrdr gli- 
amichi ),' non giudicnndo a bafidnxiy con 
l’opera deUa Pittura er (Iella Scoltura il. 
rappr e fentar la f emina {tutto che quello 
fojje fegno affai accommodato alla fua. 
fciocchezza) le pofero neUe mani un Te\ 
mone ; ^ uolfero che fermaci i piedi fo^s 
pra una retonela palla.: appreffo la finfe- 
ro deca i per dinotar fiotto a quefla forma 
chiaramente la fina inconjianza » Si come 
adunque quando la naue é combattuta dal 
uento er dal mare , in modo che le fio^ 
urafli pericolo di ajfondarfiigrandifiima. 
pazzia fi commetterebbe per otcuno, che 
raccomandaffe il goderne a un cieco : cofi 
anchora nel pelago deUa uita mortale', do 
ue Jpeffo fiotto i tetti delle nojire cafie 
maggiori naufragij auengano , che non fi 
fanno nelle nani i non è di fiano intelletto 
colui , che ne i molti rifichi , che fi corrono 
tutto di, mette il fioflegno di fiuauita neU 
la perfidia d’una Dea deca er mutabile . 
L aquale è fi fattamente indifcretajigno^ 
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piena di pazzia, che abbafr 
fondo i buoni , i rei ìnnalzo^ol colmo deU^ 
le ricchezze : ma quefle però feco poco 
durano; perche eUo,jì cornea pia uoglia 
le da, cofi afuo piacere le toglie, Quefla 
Dea è accompagnata dagrmdi fimo tur- 
ba d'ignoranti : ma ella dalla fua uolubiL 
fedia fempre portata ingiro,hor qua hor\ 
la rotando /fpeffò rouina per dirupi cr 
profondi fofì ; er Jpepjoetiadio trabbocs 
ca nel mare,douefi come i fuoi miferi fé* 
guaci comunemente perifcono : cofi ella, 
fé ne rimane fenza danno ; ridendofi di. 
quegli infelici, che di hauer pduta ogni , 
lof opera piangono , er lei in damo accu,. 
fimo. Cotali fono i fatti della fortuna * 
Veggiamo all'incontro , come i Pittori cr 
li Scultori hanno formato J^ercurio ; fi 
come quello , che e padre del parlare , cr 
^Maeftro di tutte le Arti; con effigie et ha, 
bito diuerfo da quello deUafortuna, per* 
cioche egli è giouane di beUifiimo e^et* 
to : ne le fue guancie fono adombrate di_ 
lifci : ma contento d^ gUornamenti fm^ 
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pUci^niturdiydimoflrdneUdfacd^ 
uirtk deU'dnimOyche chUrdmente rìjj>lm 
dono dgliocchi do r igudr danti , il fuo uh 
fo è allegro } gliocchi uiui la bafe , 
dono fi fermaci una pietra quadra , che 
da tutti i lati apprefenta fermezza , cr 
quale è il Dio; tale quei che lo feguonoy 
fi ucggono allegri er ri/plendéti : ne mai 
del lor Duce fi lamentano ; come habbia^ 
mo dtmofiro far qiieUi , che fono feguaci 
della fortuna : ne per alcun tempo rimait 
gonodalui feparati,o lontani ma fem= 
pre gli tengono'compagnid; cr fempre 
godono della fud prouidenza dolcifiimi 
frutti , Per contrario uedrai ciafcun di 
coloro y che feguitano laiEortunay pieno di 
dapocaggine yOT fenza cognitionedi ah 
cuna-dottrina , di continuo ejfer tratenu^ 
to da una nana cr fai fa Jperanza > er /è= • 
guir la Dea , che ueloce fugge^ con corfo 
inuero a tuttii compagni comune ^madU 
fuguate ♦ Forche alcuni fi ueggono da lei 
pergrandifiimo /patio lontani; alcuni ah 
' quanto uicinii er pare^ che altri pendano 
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r dde mm detta Bea . Tra mali ci pù» ^ 
T. trai difcerner Crefo Re di Lydia^V' Po» 

■ lycrate Samio : de guai forfè iftimerai 
grandifima la felicità; ueggendo all'uno, 
l'onde di Votolo portare arena d'oro ; 
l'altro feruire per inpno a i pefci del ma 
re. Nella medefima conditione trouerai 
Cyro , Vrianto , er Dionygi : Lo flato de 
^ quai non di meno è cotanto mutabile , che 

d'indi a poco uederai Volycrate poflo in 
croce 9 Crefo prigion di Cyro > Cyro in 
podere d^ altrui ; Priamo et Bionygi ambi 
I relegati in Corimbo » Se neramente rU 
uolgerai glioccbi a riguardar queglial^ 

' tri , che feguitoJìo il corfo della Portuna; 

ma non però la poffono giut^ereifi fatti 
I gli trouerai , che gli haurai del tutto in 
'I odio^percioche la piu parte o fono felle» 

I uatori di popolo , o meretrici , o cinedi, o 
5 traditori di amici, altri micidiali , altri 
ladri, ^ altri predatori di fepolture. ne 
ui 'mancano di quegli, {quali fono cotanto 
1 maluagi ; che non perdonando a gli iddij, 
commettono di federati fimi fatr il eggij ^ 
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Mdnelchoro di Mercurio fi troudnotut 
tì huornini modelU^ ornati di diuerfe di» 
fcipline : iquali no corrono} non fi Ugna» 
noi non fono tra loro difcordi } ma tali ^ 
che quejlo Dio habitd in mezzo di efii i. 
GT quelli cidfeuno per ordine gli fanno, 
cerchio , di maniera che ninno ue nei yj 
che efcd del luogo a lui ajfegnato,Et queiy 
che hanno il feggio piu uicino a Mercu»^ 
rio y fono Geometri^ Arithmeticiy Aflros. 
logi yVbilofophi y Medici^y o'^GramaticL 
Queiy che tengouo l'altro feggio, forma» 
no un fecondo chorq.: nel qual fonoPittos 
ri y Scultori yìngegneriy Architettiye^ i 
hldefiri delle prime lettere : dapoi ue n*c 
un terzo y in cui p cotengonogUaltri Ar» 
tefici»- Co/? a ciafeuno partitOinHe e con» 
fegnato il fuo luogo: ma tutti parimente 
' tengono glìocchi cr l'intelletto fermi nel 
D/o, cr tf/ fuo imperio obedifeono» Ma 
alcuni . ne uedraiapprejfo elfo Mercurio ; 
iqu.di egli per elettione gradi di tanto ho 
nove y che mai dal fuo lato non gli difeom» 
pagna : et quefii fono cotali, che piu que» 


g// dhhornfcono cr tegóno'd utle^ à qud^ 
li hdbbìamo deto ,che piu fduoreuole fu 
U ¥ortunu . fercioch quefloVìe no fuol 
giudicar la eccellenza ^ de gli huomim 
per gli honori ottenuti nelle loro città y 
ne per nobiltà di fanguCy ne per gran» 
dezza di ricchezze . ma chiunque ben ui 
ucy o'in qualche nobile [acuità d*inteU 
letto auanza glialtri i cr quella adopra- 
fmceramente^é^'oheàifce a comandametr 
ti del Dio i ef[o quefio apprezza rlo an» ' 
tepone a gìialtri; ne confentc che giamai ' 
fi diparta da lui : Se adunque intenderai 
i nomi di coloro, che quejlo glorio fo ora 
dine iUuJìrano , gliflimerai degni no [oh 
dUmitatione , ma anchora di riuerenza . 
Qniui uedrai Socrate ; uedrai Vlatone , 
Homero , Hippocrate , er i loro difeepò 
li l iquali tutti eleffe il Dio per [mi mini 
firiiZT uoH e che appo lui foffero i prh 
mi, cr quafi cdtretanti Mercurij: er' noi, 
fi come Dij ygU honorìamo.e^riuerimot ' 
Ma ninno è, che Mercurio feguiti, che 
egli di lui non prenda cura ', ilche no fola 


fd d"i prefenti, md di quegli dnchord, che 
fono in lontdni pdep . cofì è compdgnoe^^ 
umico d nduigdttti , uccio fe e cudejfero in 
mure ,gli foucngu col fuo fduore . Come 
fi di Arifiippo : ilqudle infdicemen 
te nuuigAdOyin modo , che il legno, fouru 
ilqudle eru , rimufe uinto er fommerfo 
ddUd onde j egli fuluo /finto u i lidi 
di Syrdgofd , ueggendo neUu urenu diffè^ > ^ 
gnute alcune figure di Geometria, prima 
fi rapi curò camp rend endo di effer perue 
mto inpaefe de faui huom'ini Greci , e:ar 
non de Barbari : dapoi entrando in Syra^ ’ 
gofa , come fu preffo al Gymnafio , dicedo 
con Greca faueUa quefti uerfi 9 
, ^ Chi fij, c'hog^l'errante'Bdippo accodila r .V 

E d'alcun ficc'tol donali por^a aita i 

Subito trono molti, che incontra gli uenne ■ 
ro i o’ conofcendolo , lo falutarono : indi ' ^ 
aU'huomo nobile di' dottrina er di bontà, | 
maallborapouero, le cofe'al ftto bifogno 
neceffarie benignamente 'amminidrarono, 
ma cffendo alcuni per naùigar di Syrago 
fa a Cyrene , patria di Arijlippo ì cr dia 
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manddndolo fe alcuni cofa uólefje impor 
loroydfci dìceffcro aUa fua famiglia j n» • 
Ipofe egli, ditea miei] che procaccino dì 
dc^uiftar quelle ricchezze Jequali quando 
auiene , che alcuno fi affondi in mare,pofis 
fano notare col fuo pojfejfore ♦ Quanta 
adunque gran moltitudine è de miferi; a. 
quaU altrimente mene , di quello che ri» 
cordò Arijiippo.percioche mentre flima» 
no che la uita beata fia pofla in hauer rie 
chezze ,/e auiene , che incorrano infimi 
le difauentura, no fi [cordando albera dei , 
Voro ne deliargento, ma Ìuno & V altro 
fecoporiande-i ^ -di-queUo aggrauando-j^ 
fi , perdono il corpo er i anima parimete^ 
ar tanto è la infelicità loro , che non fi 
aueggono , come efii Jiefii tra gli animali 
bruti quelli piu apprezzano , cr tengono 
affai piu cari, che piu fono adorni di qual 
che arteXondo fia cofa, che icauaUi atti 
alla guerra, cri cani eccellenti in caccia 
antepongono agli altri di quella fipetie, 
oltre a do hanno cura , che i lor Jeruenti 
fiano medefimàmente. dotati di diuerfe or 



ti i & do con non piccioU loro Jpcft > er 
fe medefimi non mrunoi ^r nonpongono 
alcuna indufiria d*e(fcr tra gli huomini 
per qualche uirthriguardeuoli cr ripu= 
tati, Hon è egli adunque grandipmo ut 
tupero , cheH feruo fia ftimato diece mh 
la danari, padrone di niun prezzò? M4 
che dico io di niuno ? fe queflotale uolefs 
fe feruire altrui fenzA uerun pagamento, 
non trouarebbe huomo , che lo riceuejfe^ 
Che piu ? Di tutte le cofe , che efi pojfe^ 
gono ,folamente fe medejìmi fanno uili et 
di nejfuna reputatione .percioche m prò 
curando di abbellir l'animo di ninna los 
denota uirtk, cr affaticando^ tuttauia, 
che alcune bejiie fono benifimo ammaes 
ftratei che i ferui riefcano pronti in tutte 
le bifogneloro, o' eccellenti in diuerje 
opere ,* che i lor poderi fiano ottimamete 
coltiuatii cr che in fine ogni lor cofa fe= 
condo la fua natura habbia ornamento et 
perfettione ; ma non conofeendo fe efi hab 
biano anima, effendo di dentro fozziy 
cr ignudi di ogni uirtuofo ornaménto : no 
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è dubbio i che rton facciano fe medepmi fi 
mili a i piu uili er indegni ferui. ha on- '* 

de a un cotale huomo conueneuolmentefi 
potrebbe dire fi fatte parole,0 buono huo 
tno percerto la tua cafa e bene ornata > et 
tutti i tuoi famigliavi Jcaualli^i canili 
terreni y or finalmHe qualunque cofa pof 
fedi y è benifiimo gouernatay ripiena 
di quanto fà dibifognoi ina tu fei laido et 
incolto iCT niuna cura di te prendi ^a^ 
gioneuolmente adunque BemDfihene er 
"Diogene i Vuno chiama i ricchi ignoranti 
pecore coperte di lana d'oro ; Valtro gli 
ajjhmiglia auna ficaia prodotta dotta na^ 
tura in qualche dirupo i Vercioche fi eoa 
me di fuoi frutti non gli huomini,nta i 
Corui cr le Cornacchie fi pafióno : cofl le 
ricchezze di cotali huomim niun giouaa 
mento apportano a buoni ;ma fi ueggono 
folamete apprender da gliadulatoriiqua 
li dapoi fi auiencyche i ricchi le loro fa^ 
culto habbiano confumate , incontrandogli 
per ifirada y fingendo di non conofeergUy 
non gli falli tano pur folamente » Onde con 
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molti contmmokzt<t un*altro ttUnàio # 
fece di lor coittpiritions a un' fonte . per 
do che quido alcuno periuentun ne dui 
fuori tinti acqui yche^l fonte rimangi 
fecco, albori per uituperogli orina fo^ 
pn . Segue adunque , che a colui, che fo= 
limente è riputato per le ricchezza, tan 
tojio che di quelle è priuo,.pi leuati ps 
milinente ogni\cagme , che lo ficea de= 
gno di riputitione , cr ogni aiuto er fo^ 
flegno , percioche come è pofihile, che al 
trimcntigli aiienga? quando la fuafelU 
citi depende non da propri beni , ma da 
quelli della fortuna 1 ^on mancano altri 
anchora , a iquali il medepmo interuies 
ne. Con do fa che quegli, che per ij}>len 
dor di nobiltà infuperbifeono, eglino etia 
dio ejfendo ignudi de proprij beni,p uesi 
fono della generoftà della famiglia : non 
s^auedendo , che l'honore della ciuilità, 
per cui uogliono effer fuperiori a gliah 
trìyèfmile alle monete ^lequali in alcu 
ne città fono in gran prezzo hauute, in 
altre non Jì f>endonò ♦ Onde ben dijfe 



Digilized by Googic 


• r ■ 


f quel Poetd. ‘ ‘ ^ -, 

Ne te inalbò la mhitta del fangue > 

' Ne me yCiuand'era in fouertd, fofiemie, 

Np^//e adunque theforoy come dice P/rfa 
V ione yfono le uerth de maggiori i ma mol 
* to piu nobile è poter loro oppor quefli 
uerjì di Stheneo , . 

l^a gloria y ch'io di mìe uirtudiacquilfo , 

QmUu de gli Aia miei fi lafcia adietro . 

Che fe Vornamento della nobiltà ci reca 
alcun profitto y è da ftimarfl , che quefio 
fia y perche fi defta in noi defiderio di 
aguagliar le uirtuofe opere , onde gli 
duoli fi fecero mufiri , affine che Je da 
quelle noi fofiimo molto lontani cr inferio 
' ri (fe però auiene che i morti poffknoins 
tender le cofe di qua ) a loro lio ne prò» 
' cedejfe tormento yX!T a noi uergogna : tas 
^ quale è tanto piu apparente y quanto la 
luce della nobiltà è piu chiara ♦ percios 
... che lo ignorante cr ignobile prende aU 
meno daUa ofcurezza della fua prole que^ 
I fio frutto , che ifuoi uitìj fono conofciuti 
da pochi , ma dei nobili il coir ario m'e» 



ne ; perche ogni picciolo lor difetto e a 
gliocchi di tutti palefe* Onde che utile 
deUd fud nohilti prendono f niun- altro; 
fenon che effendo miferi , la lormiferià 
lor mal grado conuiene ejfer tnanifefla:' 
cr-moflrandop indegni deUa loro jlirpe, 
uengono piu ajj^ramente accufatret rim= 
prouerati. Per U<iual cofa ckfcuno,che 
loda er ejfalta V ejfer nato nobile, effendo 
egli tuttauia rozzo er fenza cognitione 
di alcuna buona difciplina , coftui no s'aue 
dcndo,dimojìracbe i fuoi uìtij non fono 
degni di perdono . conciofia che no cefi fe=^ 
neramente fi fogliano Jiimare i fatti d'i 
plebei ; come delle genti nobili ; ma di' 
quelli fe la uirtìi è mediocre, gli ifeufìa^ - 
mo , cr anchora lodiamo , quello che man 
ca, recando aUaignobiHta loro, queflkU' 
triuer amente fe nongliueggiamo hauer 
fatto acquiflo di tanta laude , che ella fia 
degna del ualor de maggiori, atiegna che 
à" affai auanzinoglialtri, non gli riputia^ 
mo degni di ammir adone, il perche affai ' 
manìfeftamente fi comprende , come ciaa 
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fcun'huonto ( Ji tglL del tutto non è priuo 
d*inteHetto) dourebbe con tutto V animo * 

dare opera aUe dottrine con ognijht 

dio apprenderle er effercitarle , Onde 
auerrà poi , che'l nobile [ara tenuto de» 
gno della fua nobiltho' V ignobile ilìus 
ftrera- il fiio lignaggio, imitando i antico 
Themiftocleiilquale^effendoglioppofloi ^ 
ch'ei fuffe nato diofcuri parenti , dijfe 
chi lo bìajìmaua,'io con le mie uirtìi por» 
go lutea qu egli -, che di me nafceranno: 

GT doue efìi de la lor nobiltà prenderano 
il principio da me, la tua per contrario 
in te e per hauer fine , noto anchora, 
quanto fu degno di marauiglia Anacarfi 
Scytha ; che , quantunque foffè Barba» 
ro , hebhè cognome di fapienta ilquah 
udendoli biajìmar, perche era nato tra 
Barbari , rifpofe : A me la patria mia 
apporta biafimo, cr tu fei di uergogna 
aUa tua i in tal modo acconciamete ripren 
dendo colui , ilquale effèndo da [efleffo 
indegno di loda, fe Valtribuiua con la no 
bitta deUa patria* Se adunque conalquà» 
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to di diligenzd conjìdmrài la qudUth er 
gli effetti delle cofe^ trouerai , che non 
. lo Jflendor delle citta recò gloria a i cih 
tadini , ma aUo'ncontro le uirth er le 
prodezza de cittadini iUtìflrarono cnio- 
bilitarono le città , percioche chi farebbe' 
colui, che hoggidi honoraffe Stagyra ,fe 
eUa non hauejfe da Arijlotele riceuuto 
/ nome f Chi lodar ebbe Solona ,fein lei no 
fojfero nati ^ue duo egregij cr dotti huo 
mini Arato ^Cryfippo f onde è auenu 
to, chela gloria di Athene Jta jfarfaper 
tutto il mondo f non già per la fertilità 
del terrenoi ilquale fi conofce ejfer pics 
cioloe^r molto rijlr etto, ma per la lau^ 
de dH molti egregi huomini , che in lei 
nacquero yiqudi con le lorouirtk oltre 
modo la effaltarono , llche chiaramente 
‘ conofcerai ejfer uero ,fe ti ridurrai nella 
mente Cleone er tìiperbole : iquali tal 
frutto prefero della nobiltà di Athene, 
quale ricercano' i uitìj per diuenire fa^ 
^ mop,T)ice'9indarò, 

< "Sur li fciocchi Beptij detti porci, ' 

E da capo. 


^3 


Ut capo, - ' 

- Sei forcò é EeotU nungereino • 

Quefli uerfìfcrijje egli^ breummUdin 
mojiraT uolendo U infamia di qudla gm 
te rozzd . Colui adunque , che diede 
' Atheniefì/fu degno di mólta 

laude in uietare , che ninno porge jfe cibo 
er alimento a quel padre , ilquale no ha 
uea procurato y che’l figliuolo imparaffe 
qualche lodeuole difciplina. Madouendo 
noi ricercar le dottrine jpetidlmente in 
quegli anni y nequali inojlri corpi piu 
belli fi dimoflrano i alla maggior parte 
auieneyche ueggendofi dotati di riguar^ 
deuole beUezz<i 9 jfirezz<^tio del tuttala 
cura di adornar Inanimo, parte la 
pongono , dapoi y tardi foprauenendo il 
pentimento y . in damo dolendofi , dicono 
fi fatte parole: mal fi con fumi quella bela 
lezz<t y che me malamente ha fatto pera 
dere: er alhorafouienloro del precetto—, 
di Solone sJlquale ci ammoni fcty ninna 
cofa douerfi maggiormente confiderarCy 
che il fine della uita . Apprejfo douendo 
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(Kcufar fe medejìlni, U uecchkzz<t incoi 
perno : er tuUma non rimangono di lo* 
dardi detto di Euripide ; ilquale è y che 
troppo dejìdera chi d'una mediocre bel* 
lezzi non fi contenta » -ytile cofe aduque 
farebbe , che i giouani riputajjkro le lo* 
fo polite guancie fimili a i fiori della Eri 
mauera ; or quanto in efii fi dimofir a di 
bello y prometter loro breue e fuggitiuo 
^piacere * Anchora molto dourebhno lo* 
dare Lesbia , quando ella dice y il beUo 
tanto efferey quanto di fuori fi dimofir a 
all'occhio i ma il buono ejfer bello cofi di 
dentro , come di fuor a. Et parimele dou* 
rebbono obedire a Solone , che il med^* 
mo dimofir a affermare. Et cofi ogniuno 
centra la uecchiezzi » alla quale f adibì* 
fogno di piu commodi panni er albergo , 
etiandio di miUe altre cofeydourebbe 
prepar arfi non altrimente yche centra a 
tempefìojb nembo di foprafiante fortundy 
imitando il buon nocchiero , ilqude er 
preuede le proceUèche hanno a uenircy 
erfi mette in ordine molto inanzi > per 
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poter udoYofmente il loro impeto fojie 
nere ^ percioche affai è mifero colui^acid 
fi poffono addurre quei uerfi di Homero , 

. Conofce IHmf rudente il frofrio danno, ,>■ 

, QMnd’ei lo uede aie fue jpaUe fofra , . 

Qual frutto aàuque fi può fomigliatemé 
te prendere da un gioumetto bello , ma 
fenza lettere et uirtk alcuna i è egli pera 
auentura utile aUa guerra i anzi fi gli 
può meriteuolmète cppor quejii uerfi del 
poco inanzi addotto Voeta^ 

Poiehelaeuratuafolaèdìno^Z^ 

' ( Soaui i'mfrefe) a le tue cofe attendi , 

O quello, èbeti mèdepmo firìue di Nireo, 

’ Colmo di tal beUezz* et uenne a Troia ,• ■’ 

• eh' ogn' altro uinfe :ma fu pti ne l 'armi i 

Deéo/e o* molle. 

Onde quefio Poeta una fola uolta lo noa 
mina, est' quella nel raccontare il nume» 
ro delle naui , per dimoflrar ^ come io fti 
mo,che dalla bellezza neffuna utilità ne 
deriuà, fe ella non è accompagnata dalla 
notitia delle attieni , che appartengono 
aU'ufo della uitahumana, ile però è dd 
porgere orecchia ad ahmi mifirijquali 

' m « 
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àrdìfconodire , te ricchezze e jjer fruttò 
della beUezZA • percioche fa dibifogno 
che Pacquijlodegno di huomo libero^chè 
lodeuote&ftabile fiay proceda da akus 
na arte , ma quello , cheH bello fa per ca 
gionedel fuo corpo , è fozzo&fempre 
accompagnato da uitupero . Ver laqual 
cofa ò giouani ui efforto io fecondo Vans 
tico precetto a riguardare alcuna mlta 
nello Jpecchio la uoftra imagine, accioche 
fe in quello ui giudicarete belli yprocacs 
date di effere altretanto beUi di animo: 
difconueneuole cr fozz^ cofd jftimando, 
che un bel corpo fa albergo d'una brutta 
anima le^r fe ui conofcerete brutti ; tan^ 
to piu ui uenga defio di affaticarui per 
hauer bello animo , dccio che pofiiate con» 
tar quejìi uerfi di Homero . • . ' ■ 

4 Ad alcun foco fu miur4 amica ‘ : 

In conceder beltà , ma in ucce d'eUx r 
‘ V ‘ I^’orno Dw d'eloi^uen^a : ondeciafcuno 
^ Vifien dyìiojlufor l’ode^ afcolta» ^ 
, "Egli fén ua' feria città gioendo 

fua uinù tmentre la turba folÌ4 ' '' 

ift lui s'mchina j , còme un Dw* /’fewiMV. 




Per kqudli tutte cofe a nimo riman àùbs 
beo ( fe cojiui perauentura non è del tutto • 

fdocco) che ne per alterezza dì nobiltà, 
ne per riputation di ricchezza , ne per 
cofidenza di bellezza , fi debbono j^ez^ 
zar gli ftudi delle buone artU» o ; . .r 
Baftaua hauer detto fin qui , ma non ^ 
farà forfè inutile aggiungere un nobile 
e^piaceuole effempio di lìiogeneiilqua* 
le ejfendo inuitato a^un conuito di certo 
ricco y che di tutte le cofe fue, fuori che 
di femedefimo\ teneua'diligentifimacu* 
ra , riguardò piu uolte dintorno , riccia 
cando.doue Jfiutar douejfe * infine per, 
non bruttar le cofe\ che erano neUa con 
mera yjfiutò nella faccia del padrone , iU 
quale di do f degnandoli y ueLdimandò^^ 
perche queflo hauejfe fatto,'K^ofe Dio». ' 
gene ; Bóllo fatto , perche in tutta la tua 
cafa non ho uedutocofa piu uile di te ♦ 
percioche ueggendo io i muri ornati di 
beUifinpe dipinture ; i pauimenti di cojì 
minute pietre y o'con tanta maejlreuole 
art e fabbricatiy che rapprefentano diuer 
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fe figure ; i uajl tutti netti cr rifflenàcs 
ti i i letti nobili fatti per mano di ec* 
celiente Mdeftro io^te, che il Signor di 
quejie belle cofe fei,bruttifimo oltre mo 
do; ragioneuolmente ho eletto di Jfutar 
nel tuo uoltoì attefo che fempre fi fuole 
ffutar ne i luoghi , che piu uili er piu 
Jprezz<iti fi ueggono. Laonde non fcfte 
nete di ejfer tali , che gli huomini ui pofis 
fano giudicar degni y che fi jfuti nelle uo 
lire faccie , quantunque do che poffedete, 
fia nobile fuor di mifura : benché di rado 
fi uede auenirey che in un folo huomo no 
biltà y ricchezziy cr beUezz<i inpeme co» 
giunte fi trouino , Riguardate adunque, 
cr fiate diligenti o giouani y che le mie 
ejfortationi hauete afcoltato , er già a 
quefti liberali fiudij hauete dijpcfto Vani^ 
moy che niun falfo ignorante ui riuolga 
alle uane^ cattine artt.O' fappiate che 
quelli fiudij , da i quali non fi apprende 
il ben uiuere , non fi debbono dimandare 
arti . llche io penfoyche conofciate effere 
parimente in quefti. Si come in trarr e il 
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Dd^Oy incdmìndr foprd fotUliJ^ime fimi^ 
in uolgerjì coti udodtd in giro Jìdejirds 
mente, che Vecchio cr Id tejìdnon fenta 
offefd : quali furono li fludij di Myrmisi 
ciade Atheniefe , er* di CéUjirato Lacca 
demonio ♦ Solamente io jio meco in dub» 
bio, cheH meftiero de gli Athleti, per ca 
gion di f or te^zza , er per Vhonore che fc 
ti dequifa, alcun di uoi fi fattamente non 
inganni, che lo uogliate giudicar degno 
di effere antepoflo aUe buone arti , pera 
cicche egli sHntende , che apprejfo i maga 
giovi fur con molti premi ejfaltati coloa^ 
ro, che Veffer citarono , non altramente 
che per pregio delle armi s'honoraffero i 
buoni foldatiet lualorcfi capitani, onde 
utile cofa fia , che mi poniate intorno 4 
cefi fatto jiudio qualche poco di confidea 
rationeiche molto inaero sHngha colui,-^^^ 
àje mone Vanimo ad alcuna imprefa,fén 
za prima hauer fopra quella difeorfo er 
penfato lungamente, Bouete adunque fa 
pere , che gli huomini hanno due parti : 
Vunacomune con gli iddiji che e Vanirne. 




& Id ragióne : cr Mira co te htjìiei che * 


^ è quéjìo pefo mortale ^ Però uolendo mi 
elegger la miglior parte^ laquale ci fa 
miliagU iddij, doue te abbracciar e. le buo 
ne artiil'equali fe acquiftarete haurete fat 
to acquijio dd maggior bene , che fi poffa * 
hauere netta uita hmana « Se altrimen te 
duerrà , non farete però piu uili delle be ^ 

ftie * Ma la dottrina de gli Athleti ,/é - | 
duiene che alcun non la confegua fegui^ 
tandola,, a colui he uienè fommo biafimo: j 

GT fe la confegue, non per odimene in do j 

piu eàdléMed^ b^e , percioche chi ; 
i piu forte del Leone , odeU'Blephante f ; 
chi piu preJhh^elLepro l gt chi è meai 
d^mamente ^ che non fappia^^ gli iddij 
per niutC altra cofa effer lodati, cheper 
cagione delle arti fer agli huomini dina 
lore hauerfi refo diurni honori , non per« ^ 

che efil nel corfo fiano flati uincitori,o in J 

giuocare al Difco,o alla lotta i ma perp ^ 
che col ritrouamèto delle arti hanno fat^ 
to beneficio a glialtri huomini f Ecco,che j 
‘ noi habbiamo Efculapio et Baccbo in gra \ 

r I ■: t 
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i uenei'dHotnè k o che primd e^ino . 

r fidno flati huomird » o fempre Dij : Vum > 

y perche fu Maeflro della Niedicina ;’er. 

i Vdltro y perche infegnò il modo di. coltk 
! udr le ttiti., .ilche fe a m non credigli mo, 
I ► nera Vautoritadi ApoUo ?ythio : ilquale. 
chiamò Socrate piu fauio di ciafiun'huos] 
mo » er [aiutando Lyg^rgo con quefli uer\ 
figUparlò\. . . 

yemr ti tieg^o al mì(r (aerato TemfÌ9 
. t^ygurgo,a Giowe caro e a tutti i Det. 

Io tionjo fe mortale , o fe Dtuino 
j , C veder ti debbo } ma jper.;r mi gioua , 

' Che anchor farai fra noi eelejleJ^io, 

; il med^imo ApoUo degnò ArcMoco; qua 

tunque morto y li non picciolo Sonore 
percioche uolendo colui , d?e uecifo Vha» 
U€Ud,entrar nel fuo Tempio , egli lo ffa 
uentò con fi fatte parole, 

M • Parti 0 profan j cìfuccifo hai il mio Poeta , 

Hord dU^inc^ro dicami alcuno di uoi qud 
parlamento hebbe mai alcun Dio co qual 
fiuogliaAthleta,'t^iunocertimentè:chc 
di alcuno non fi può dire v Ma perauen* 
f turd non umd ammttete U telìimom. 


^Udp non degno di fede ♦ ìkhe mi dimos 
ftri ricorrendo d i fermoni del uolgo ; er 
dd lui il tuo honore et Id tudglorid pros 
cdccidndo, "Et tuttduid io conofco,che fe 
egli duenijfe , che in qudlche infermiti 
incorrefi , non porrefti Id curi di rifugi 
ndrti nelle mdni dH Medici ignordnti , 
md d’i piu rdri er eccellenti: er pdrìmé 
te fe nduigdfi , non commetter è jìi il go^ 
uerno detti ndue d cidfcun de mdrindri , 
md d un folo buono cr perito nocchiero : 
cofi nette cofe di picciolo momento fegui^ 
terefli il medejìmo coftume , di mdnieri 
che udendo dlcun Iduoro d'drgento , dn= 
drefli dtt' orefice ; er ricor ddndo un paio 
di fcdrpeyle domdnderejii di cdlzoldio* 
Lequdli cofe in cotdl guifd ejfendo,pers 
che in quelle che piu importino, fdi gius 
dicete medefmo f o'di/prezzl ilgiudis 
ciò di quei che fdnno f Md per lifcUre 
hord di pdrte gliìddij,dfcoltdqueUOiChe 
degli Athleti ferine Euripide; 

•e , * ^ H 

* “Trd molti maniche fer GrecUuannOf 
Del faticojojludio He ^li Athleti 
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N(?» è U'feg^ior: ferò che mentre fumo ^ 

-, Gran ricche^:^ acqidflarz^- for.injieme. 

Ciò non [offre il fenjier. fofcUin che modo 
Coluiych’e folamente mento zy chino ■ ■■ '■ 
A la gola zy ni uerure , in alcun temfo 
*Tanta [ojlan^a accoglierà , che j>org4 ' \ 
y A la famiglia Juafofi^gno zy 
> O s'armtra ne la fortuna, auer fa . 

^ Di [offererr^a l quando aùien , che in quella j - 
. , fetido femore a i rij cojlùmi auc^^z? > ' ' '* 

Ogni jfitran^a Abbandona zy ta^ai ' 

Drf capo oàafìy quinto il méd^mo Poeti 
idiimindi inutile ogni pirtie di cotale 
èjfercitioi' . • • ; 

Chi fer effer faffente ne la lotta , 

- Et ueloce nel eorfoyC in ltmciar franto ‘ 

1/ difco tn aria , zy^ feremter forte 
JJ altrui ma f delle i ferbera giamai ^ 

De la fatria corona il fregio degnai 

T.t fe quefti uerfi non biftmo , ifcoltinfl 
quefti iltri* 

Combatteranno col nemico armato 
Mentre tengono [emfre i DifcU in rhanoì 
O adofreran li feudi , che di fuori 
■ Jdan de la fama Jfmi f mentre i fiedi • ' 
'A^atican riel corfo ? tioii fa alcuno : ■ 

Che f affamigli quefle fugne a Vami 
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Le fuoi chiamt ton Uenia [ciocche^ ^ ^ 

^ l^dfe demo pemuénturd no uolejje prez 
ZdrVdutoritAdiEuripide y ^ ài fi fdtti 
dutori^ md ricorrere d queUd de philofos 
phi 3 intender d etidndio , dd cofioro , come 
che tutti fdueUdffero per und linguài d<m 
ttdrfi totdlmente gli AthletL Uefi troud, 
che èfii fimiìmente dppreffò klcm Medico 
fojjeró loàdtigidxndL' percioche leggónfi 
primierdmUe inKippocrdte queflepdro 
^e: L A condition del corpo de gli Athlea 
ti-non è fecondo ndturd ,* è migliore un'hd» 
bitudine fdubre ,T>dpoi ne libri di dd^ 
feutf ditto ecceUente Medico , che fu dops 
po lui ^ il mdefvMo fi trouerd* Md non 
erdmio intendimento^che quefld ueritl fi 
dpproudffe per dutoritd di teftimonìj :per 
tioche quefio è ufficio dnzi diordtore^che 
di chi dpprezzd il nero ♦ No» di meno co 
ciofid cofd 5 che dlcuni fi riuolgòno dUd tdu 
de del popolo icr dduolgdti un udno ho 
note ricercdno , non uolendo confiderdr 
là qudlitd di dlcunofludio lòropropollo, 
fenzd le circoftunze efter ioti idi qui io fi> 
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no sfbnditodi addurr e. alcun tejlifnonio^ 
accio che ej^i comprendano ^cbe ine ancho 
in quefto fono a noi fuperiori . onde in tal 
ÌHoco miouorre di rmemorarui uno ef* 
/empio di Phryne . Faceuafi già in certo' 
couito di /emine un cotal giuoco , che a eia 
/cuna uicendeuobnente era lecito di coman 
dar quella cofa , che piu le piaceua * Et an 
dando il giuoco di mano in mano ^peruen 
ne l*autorità a cofteii cr uedendo ella, 
che tutte le altre compagne hàueuano i 
lor nifi dipinti di uarif belletti ^ comandò 
che recata le /offe inanxi acqua pura; et 
che ciafeuna in quella le mani e il uifo fi la 
uajfe i tr dipoi le afeiugaffe^emn drap» 
po a talbifogno ini recato^ Ikhe tutte Vu 
na doppo l* ètra facendo prima di effe 
’Phryne,<dlhorafi dimefirarono le faccie 
i delle altre giouani ripiene di macchie, in 
guifa che amafeare affomigtmanoima 
cphryne doppo il lauare rimafe affai piu 
^ beUa yche di prima non era,a guifa di co» 
ilei, che contenta della naturdbeUezKajnt 
lifd ne artificio alcuno adoperaua » Si co» 



we ddmque Uum htUexXA dhou fi co 
nofce^quandoétlaèfoU fenzd diro orma 
mento firmerò , che Vaccompdgni : cofi è 
mefiieroyche lo fiudio de gli Athleti foto 
cr fepdrdtdmente di noi fi conpderi : er 
che fi ueggd ^feeffo comunemente dUe 

cittì. 5 0 priudtmente d gli Athleti dcun* 
fìntile dpportd ♦ Md perciochei beni t che 
fi contengono qud giu sfotto o deWdnime, 
0 del corpo , o deUd fortundine oltrd d 
quefii altri fe ne troudnoìd ninnò idub» 
biocche gli Athleti per infino nel fanno 
non poffono-eIJh partecipi di donna con 
tentezza delPanimò . ptrcioche fe efii hab 
bi^ animo, o fe non l'hanno , non coma 
prendono ; non che fappiano fe quello e 
partecipe di ragione . Conciofia cofa, che 
aggradandoli eglino del pefo della carne 
cr del fangue , la loro anima quafi in 
una larga palude di fango affogano, er 
dentro ue la fepelifiono fi fattamente, 
che le cofe alquanto ripofie intethìer non 
. poffonoi maaguifa dibefiie ahhallorditi 
^rimanendo , niuna ne confiderano ♦ 
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pèrdutntufd ch*^ei ^ùmMito contéhi^ei^ 
er dirannno che ^ràd loro procede d» « 
cun di ^ue beni i che fono proprij del cor ■ 

po\ ma qud fura quefto bene ? rif^ons 
deranno efiU fanità^cheè il piu nobile 
^ ' ài cofì faiti f il che c fdfo'^erche mancai > 
tra condition di huomini è pofla in rnagm 
gior pericolo di. ulta di queUade gli Ath 
letii fe uogliamo credere aHippccratey 
itqual dice , che Vhahitudine Jòmmamen= 
te buona è pericolofa > laquat tuttauia e fi 
uanno ricercando, er feguendo . Oltre 
a do etiandio to iflejfo ferine dirittamen 
,, te, er in modo cbe'l detto e approuato 
da tutti yche la conferuation deòa fanita 
fijcontiene in ufar medioere dboyO’fa^ 
re ogni cofa con moderatezza . Ma gli 
Athleti talmente operano centra quefto 
' precetto , che piu del conueneuole s'a^a^ 

ticano, cr piu del conueneuole fipafeono: 

^ er quanto quel dotto cr pneero uecchio 
inf€gna,impazzandonelmodode facri 
. peanti a Baccho, del tutto àijfrezzano ♦ 

Eg/< neramente udendo infegnar la rea -- n /b j 
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» goU di uiuer fitto -, lafciò fcrìtto^ che le 
fatiche , il cibo ,il bere ^il dormire, 
idiletti di Venere thuomò uftr douejfe 
moderatmente , Mjl quefti tali i luoghi, 
doue fi effercitano^ogni giorno fenzatrd 
mifiione frequentano yjzr con tanta flem^. 
peratezza aUa crapula fi danno , òe le 
piu uolte ingoiano i cibi sforzdtamente, 
cr I lor conuiti infino a mezza notte me 
nano. La onde ragioneuolmente fipofi 
fono loro attribuire quei uerfi di iìomerot 

- Dortma nel fanno dolcemente inuatù ■ 

^ ti nòtte ... 

{ Soli a tniferi Aihletierjtno dejli . ^ ; 

Ne( dormire etiandio tifano vueUa mede^ 
finta moderatezzit 9 che fi troua confort 
meaUe altre parti della lor uita, per» 
cicche quando coloro , che uiuonofecon» 
do Tufo di natura, cejfimo dalle opre lo», 
ro per rifior arfi col cibo , aUhoragli Ath 
leti fueglìati dal fonno fi leuano : in mo»^ 
do, che nelle loro attioni fi potrebbóno 
dir fimili a i Porci ,fe non fojfe che i PoP\ 
d ne troppo fi affaticano , ne empionoil 
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uentre foùerchiocibo: lequili due eflre 
miti effèrne gli Athletijì ueggono .0/1*'^ 
de oltre i i detti deU’untico Uippocritèy 
hihbUmo di lui wi'altro precetto . ih 
quale è^ché*l molto er fubito empire , o 
euacuare^ o fcaldare , o ajfreddare^oin 
qual fi uoglia altro modomouereil corpo, 
c pericolofo fempre : percioche il troppo, 
come dice egli ,è nimico della natura. Ma 
gli Athleti ne afcoltano qucfle ne altre 
ammonitioni : lequali fi come egli le fcrif 
fe anojira utilità icofi. quelli le tengono 
a uile,e:T le rifiutano in guifa , che a quel 

10 piu fi danno, che piu s'allontana da 
precetti di uiuer fino. Per laqual cofa 
refta a conchiudere , che non ifiudio di fa 
nità,ma d'infirmità quefla maniera di efi 
fcrcitio chiamar fi debbai^chetìippo^a 
crate fia del medefimo parere,quando di 
ce yche lacondition dello Athleta non è fe 
condo il coflume naturale;.^ che c mh 
gliore un'habitudine falubre, Conlequa^^ 

11 parole Hippocrate non folamente ci di 
chiaro Ja condition d'i corpi degli Ath^ 


letinoH eljer ndtUfdte ^md ttUnSìod ej^t 
corpi nonuoUe dar nome di habìtudineyit 
quale da gliantichi è. [olo attribuito ai 
corpi fam , percioche Ihabitudine è jiabi 
le , er appena fi muta ; nta Vhabitudine 
degli Athleti , che eflremamente i buon 
na, di facile e mutabile er pericolofa, 
perche non potendo ella piu migliorare 
pereffer giunta aUaejiremità; ne riman 
ner neU'ejfere , in che fi troua , ne fers 
marfl, conuen che troui firada da riuoU 
gerfi in peggio . Vedefi adunque quale è 
la qualità del corpo de gli Athleti , men 
tre nelle loro fatiche fi adoprano : ma 
quando da quelle fi rimangono ^ a pegn 
gior conditione fono pofii . percioche o 
tra poco Jpatio fi muoiono j o fe uengono 
a qualche età , non però alla uecchiezza 
peruengono . Et fe pur tii arriuano^non 
fi trouano differenti da i Liti diHome^ 
ro: percioche, 

^offi , pimeli crejpe , guerci iuedi. 

Che fi come te muraglie d*una città ^che 
da qualche machina per adrietofiano fia 
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te percoffe, uà ogtn fneciold forzu ugeà 
uolfnénte fi apreno er caggiono i ne pofr 
fono foflener terremoto , ne altro accia 
dente piu leggiero ; cefi i corpi de gli 
Athleti per lijpefii colpi, che receuono, 
indeboliti , macerati, cr diuenuti languia 
di, fono dipoi foggiaceti aWdffefad'ogm 
minuta cofa er di picciolifiimo momento, 
Conciofia cofa che glioccU d'intorno caua 
ti , fra poco interuaUo , quando le forze 
del corpo incominciano a rtfiar di foftea 
nere O" difender le membra, fi mggono 
empir di quello: humore , che i Greci 
Kheum addimatidano ♦ i denti etiandio , 

^ "V* ^ 

che di prima erano faldi, incominciano a 
diuenir deboli er cafeare ; Le dita ina 
torte anchqfeUe diuengono talmente ina 
ferme , che non poffom /offerir cofa,che 
lor s'auidnii er alhora o rompimento, o 
diuulfion de nerui, che da Greci e detta 
Spafmo ,di facile ne fegue * Onde chiaa ■ 
r amente fi uede,che circa la foniti niuno 
fi troud piu mi fero deUo Athleta : di ma 
mera, che fi può dire, che efii non difeor 
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diino del nome; onero che ejjo jìa deriud 
to dd qiiejìd noce mifero , detu Grecd^ 
mefite Athlio ; onero che ambi per comn 
ne origine dalla miferia , che da noftri fi 
chiama Athliolite, come da un fonte,di== 
fcendano. Ora da che habbiamo ragiona^ 
to della faniti ( ch'è il maggior bene del 
del corpo ) pafferemo a glialtri beni di 
quella maniera . Quanto adunque gli 
Athleti pano nobili per conto della bela 
Iczzapi facile p potrà intendere, quado 
la loro naturai forma non fola no pretta 
der giouamento dall'arte loro, ma molti 
di quegli, che dianzi haueano affai bela 
la er acconcia perfona , riceuuti che foa 
no da loro maepri , ingraffati,o‘ accrea 
pinti di fouerchia carne erdi fangue,gU 
uederai oltre modo brutti cr contrafata 
ti : cr ad alcuni , mafimamente a quelli, 
che 0 con le pugna, o con i cefi combata 
tono, la faccia da ogni parte fozz<t er. 
horribile a riguardare , ma perauentura 
alhora belli appaiono , quando é rotto o 
intorto loro alcun membro, o canati gli 




occhi : ikhe e il ftutto che tìdfie àd quello 
ftudio» Tali ddunque fono ’ gli iftrumen^ 
ti, che mentre quefti ft-udnno effèrcitan 
do , gli fanno dtuenire riguardeudi : cr* 
quando più non^ fi cjfemtano » còme s*é 
detto manzi ,rimdngonò jiroppiati inua 
rie maniere ', Md potrebbe dire alcuno , 
fé iti tutte le cofe , che per noi racconci 
tate fi fono, gli Àthleti confelfano dUeffer 
uintU ma che in quanto aUa forzai in che 
fi contengono gUdltribeni del corpo; ne fi 
funo, fi come io fiimo, iloro uguale^ 
Mao immortali iddif squali fino quefie 
forze i a che officio della uita feruoa 

no eUela coltiuare i campi f Cerco non 
t conditioned'huomopiu difutile in arapi 
re,o in mietere , o in quéunque altro 
ìauoro dUa agricoltura appartiene ; D<< 
capo rhomifi a Euripide ; er ueggafi^ 
come ejfi gli honòra ♦ 


Cmhàiierannd COI mmici armati, ' \ 

Mentre tmgonofmfrei'Dìfchi in mano $ * 

Certo niunof . ^ 


,,~ Cbe s'affomigti^uelle fugne d leatmi ì . 



Le fi 4 oi cham4r con ueritafciocche^ . 

• Lìd forfè eh' ei fono gdglUrdi in tokrd^ 

re il aldo àeUd eflcUe , er il freddo del 
uerno; di mdnierd^ che concorrendo con 
Herco/e, in tutti i tempi deU'anno fe ne 
udnno d*und fola pelle ricoperti : o' ol* * 

tre d do cmimno fcdlzi^ U notte dor» 

: mono dU'drid, giacciono /opra la ter 

Yd ì anzi d fofferir tdi incommodi fono 
!| piu deboli d'i bambini y che dfàugdno il 

ij latte * Che adunque riman loro , in che 

! poffano dimojlrar la lor fortezza f o 

: perche debbono injuperbire i no già per 

che nella lotta y o nel corfo poffono get^ 
tar per terra , er uincer calzolai , o mu 
ratoriy o altri fimili artefici, ma per^ 

' duentura perche nella poluere confuma^ 

no il giorno intiero , Queflo honore fi 
> può recar parimente alle VerniciyCr aUe 

CoturnicUleqli altrep tutto il di fi riuol 
, gono p entro il fango, Egli è ueroyche Mi 
Ione Crotoniato portò un Toro in] JfaUd 
lolfiatio d'uno ftadioyilquale era Jlato uc 
dfo per immolarfi,o fciocchez^ ineftis 
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mMle ♦ chi c colui , illude non fappU , 
che poco inatuzi che quella bejiia uiueuay 
la fua animaportaua il medejìmo corpo f 
crcon piu ageuokzZiiiChe non fece Mi 
Ione y in tanto che eUa haurehbe potuto 
correre fatto quel pefo: quantunque co» 
tale anima a rij^etto di quella di Milone 
era diniuna dignità ♦ ma quanto Milone 
di poco fono intelletto foffe , lo moftroU 
maniera della morte , netta quale fdocca 
mente incor fe per cicche ejfendo egUfo 
pràuenuto doue era ungicuane, ilqualc 
s*affaticaua per fendere un grojfo tron-a 
cene d’albero , pcfioui dentro alcuni cu^ 
nei y befando il giouene lo rimojfe da 
qudlo ufficio ; cr ei medejìmo meffeui 
dentro le mani i er prendendo ambe le 
parti del legno y audacemente lofeuotes 
ua per diuiderlo: onde nel primo impeto 
houedoconfumate tutte le forze, allargò 
Vapritura in tatOyche i cunei fuoracade 
ronoyma non potè fornirVopera, Verche 
doppo molto affaticarli y al fine uintOyno 
bebbe riguardo a couar d*indi k pm; 

- V* 



lequdiy ritormnàó le'due partì deWarbo 
^ da capoa congimgerfi , per forza 
dentro ui rimafero , talmente che al po 
uero Milone do fu cagione di mifera 
morte. Vedete adunque il.profìtto,ch*ei 
traffe di hauer portato il Toro [opra le 
Ipatle 5 in modo , che Vejfer robujio CT 
jvrte lo ferbaffe da pericolo, cr conpde 
rifi fe quando la Republica Atheniefe 
hauéa guerra con Barbari , fu conferua= 
ta dalla fatica di Milone ufata nel Toro ; 
o dalla japienza di Themiflocle , ilquale 
dapoi che bene intefe le' parole deU’ora= 
coloydiuenne tal Capitano, quale ricer 
caua la grandezza di tanto imperio,, 
'Vercioche il coniglio d'un folo fauio aua 
za te forze di molti foldati : ma la egnoa 
ranza,p come da fe fejfa e datiofa ^cop 
accompagnata con le armi, e cagione di 
éfremo male , Per quefe ragioni aduns> 
que , che dette fi fono , giudico efferé 
affai manifePo , niuna parte di ulta ri^ 
tirouarp, che dalla fatica de gli Athleti 
aUnna utilità prenda,, Biche efi parh 

mente 


mente neffum rìputdtione ttcquiflino dd 
dlcunu delle loro attieni , pienamente co» • 
pofeerete^fe io ui racconterò una hrie^ 
ue fauolaJ'uttode nojlri eleganti Poeti, 
Laquale è, che fe Gioue grdinajje ^che ^ — 
gli ammali bruti fiiffero nella medefi^ 
ma conditione, che Jìaino noi ^ di manica 
ra che cof fojfero chiamate a combatti 
menti Olympici le bejiie , come gli huon 
mini.inim'huomo Wacquiflerebbe coro= 
nai ma nel lungo cor fo il cauaUo far eb» 
he fuperiore ^ nel brieue il Lepro^ in 
quello che fi fa in giro, il Capro, On= 
de quanto a i piedi , l'huomo. non rice » 
uerebbe alcuno honore , quanto aUa lot^ 
ta, o' ai fieri colpi (ti cejli , neffuno 
doppo Hercolc apparerebbe, piu fòrte 
d*un Leone , o d*uno Elephante s er nel 
contender co* calci, t Afino leuarebbe U 
palma ad ogni robuflo huomo-. Per que» 
fta piaceuole fauola fi dimoftra , che le 
forze de gli Athleti niente apparten-si 
gono aU*ufo delthuomó: nelle quali fora 
zc fi efli non fono fuperiori a gli ani fs 


mdi , che altro bene rintan loro da po^ 
tere ufitrparfì f Percioche fe alcuno uors 
rà porre la uoluttk tra beni del corpo ; 
gli Athhti ninna parte di quejlà ne han 
no ;o che adopr ino la loro difciplina;o 
Vhahhiano lafciata ; effondo che quanto 
in quella dimorano , tanto in fatiche cr 
mi ferie fi ueggoho : ne tanto però , per» 
che le fouerchie ftanchezze cagionate 
dalle molte fatiche fogliano macerar 
tutto il corpo ^quanto perche oltre tnos 
do empiono il uentre di cibi icr poi che 
lafciando da parte cotejli trauagli ^pro» 
eacciano di ripofare ; aUhora hauendo 
perduti molti membri , fi ueggono has 
uer la per fona in diuerfe parti lacerata 
’cr tronca . ¥orfe fi uanter anno , che in 
acquifiar ricchezze fi lafciano a die » 
tro ciafeun* altro : anzi in contrario fi «e= 
de y che tutti fono debitori di altrui , non 
filo y quando' fi trauagli ano neUo fludio 
loro y ma quando anchora Phanno deltut 
to abbandonato: talmente che niuno ue 
ne ha , ée dire fi poffa piu agiato di 
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j qudunque pouero ^^ humìlc padre di 
\ f simiglia . Ma non è degno di huomo do 

tato della ragione d’arricchire deU'uii» 
le d'm cotale jludio.^che non merita 
< d’ejjève -arte , ma elJercitio ,o meftiero 
1 chiamato j ma di faper qaeU'arte , che 

[ — -j mai il fuo Artefice non abbandona: ans 
zi tenendogli continua ^mpagnia^quati 
do attenijje che nauigando afondaffein 
• mare rfool nuotar 'con effo lui . detta ^ 
quale ueggìamo del tutto ejjkrpriui non. 
meno quegli , che le altrui faccende cu^ 
tono , che coloro che' conducono le pu a 
bliche entrate , er queUi etiandio cheej^ 
fer citano. la mercatura, percioche aue». 
gnache.quejli perlagione d'i maneggji 
er ejfercitij loro, acquiftino molte ric n- 
chezze : non di meno fe auiene , che fac» 
ciano perdita. del danarose di necefiitài 
f' che infieme. i maneggi cz le effercita a 
tioni. perdano : attefo , che Sa merca^ 
tura fa dibifogno di alcune cofe Jequa^ 
lì leuate uia,è leuata fimilmente la oc* 
ccfione di poter rittouare il perduto efr 

^ c a 



fercitìo: er dtcuno non troudno , che lor 
preJUdd ufurdyfe cjìi non fdnno fecu^ 
rdnzd foprd lor beni ,*'o non Udtino d lo*: 
^To col pegno in ntdno. Ld onde fe dietim 
no è, che dejìderi di fdre un certo cr , 
perpetuo dcquiflo , fi pongd d trdttdr 
queWdrte , che dccompagnd P Artefice ins 
fino dUd morte . 'Effondo adunque due 
fòrti principali d'arti : alcune nobili , rfefe 
te Liberali i lequali fono deU'mimo : al - 
tre ignobili , che fi pongono in opra con 
gli ifirumenti del corpo; or quefie fono 
chiamate Uiecdniche: per uoi miglio à 
re er piu utile cofa fia , che eleggenà 
do le nobili, alcune delle libérali iCaffa* 
iichiate di apprendere ;percioche k ak\ 
Ire nella uecchiezza tartefice abbandos 
nar fògliono . Nefld prima maniera u'è 
la Medicina, la Mufi'ca,la Geometria 
VArithmetica,PAflrologia , la Gram» 
matica , <o‘la dottrina delle leggi : alle^ 
quali fi può aggiungere , fe u'é di piacete 
re , la Pittura , cr la Scoltura . per = 
cicche quantunque ad amendue fi ricerf 


*7 

chino te mdni dell* Artefice mm pes- 

rò fa di mefliero di forz4 giouaniU ♦ • 

Cefi tutti uoi ogiouani (fe non è alcu^ 

, noy il cui ingegno fia del tutto rozzo) 
delle piu degne arti douete fceglierne 
alcuna i cr in quella mettere ogni uoftro 
ftudioQT fatica y^Jfietialmente la feien 
za del medicare ; laquale fecondo il giu 
dicio mio (come intendo di dimcftrarui)i 
la piu nobile di ciafcun'altra* 
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ERRORI delle 
Stampe* 

A cdrU 4 per certo * percerto * 

5 predicare . predire * ' 
partecifie , partecipi . 

8 chefermaj^, ch*eUa fermajje * 
dalla onde , daUe, 
tz egregi , eccellenti. 
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